Spending review: valorizzazione del capitale umano e della dirigenza pubblica.

Roma, 7 febbraio 2013
Chi e come deve dare di più con meno.Le persone: costi o risorse?Qual è il compito e il ruolo dei dirigenti?

Le disposizioni contenute nel Decreto Legge n.95 del 6 Luglio 2012 contengono numerosi interventi che perseguono l’obiettivo della revisione organica della spesa pubblica, attraverso la razionalizzazione e l’ottimizzazione delle procedure e delle articolazioni dello Stato, l’accorpamento o dismissione degli enti non necessari e la progressiva riduzione degli organici con una conforme ripartizione delle risorse umane e strumentali a disposizione delle PP.AA.

La Spending Review è stata, ed è ancora, l’argomento più discusso degli ultimi mesi, in particolare per quanto riguarda l’impatto che ha avuto sulla Pubblica Amministrazione.

Nonostante i giudizi critici che, spesso a buon ragione, hanno infervorato il dibattito nazionale ritengo che sia necessario un atteggiamento responsabile e coerente per valorizzare gli aspetti positivi di un cambiamento ormai indispensabile.

Gestire la trasformazione significa combinare una visione dall’alto, di disegno e progetto del sistema, con una dal basso che consideri punti di vista e motivazioni degli attori diffusi.

Servono interventi fondamentali di cambiamento del disegno complessivo dello Stato e delle autonomie territoriali, che rendano possibile una sostanziale economia di risorse e nuovi assetti organizzativi a sostegno di politiche pubbliche innovative.

La caratteristica dell’urgenza, purtroppo, ha agito sul decreto non positivamente comportando un’azione non organica in alcuni campi, che incide inevitabilmente sui servizi ai cittadini, attraverso tagli lineari, secondo metodologie non condivise e orientate a non valorizzare le virtuosità e le particolarità dei singoli enti in relazione allo specifico contesto territoriale, disincentivando il perseguimento di comportamenti efficienti.

Occorre invece il contributo di tutti per attuare un intervento secondo una scala di valori e di priorità dell’azione amministrativa; contro la politica dei tagli lineari un percorso perseguibile dovrà puntare su:

· progressiva razionalizzazione delle spese degli enti;

· coinvolgimento del personale;

· riallocazione delle risorse.

Per la progressiva razionalizzazione delle spese degli enti occorrerà procedere ad una chiara individuazione e selezione degli obietti prioritari, a cui finalizzare le risorse recuperate, attraverso un’analisi tesa ad individuare:

• Servizi inutili

• Servizi utili ma che non ci possiamo più permettere

• Sprechi

Nella necessaria operazione di revisione della spesa pubblica, è auspicabile l’elaborazione di piani di riorganizzazione delle strutture e dei servizi offerti tali da orientare in modo più mirato gli interventi; in ogni caso occorre ristrutturare spesso radicalmente organizzazione, tecnologie, persone e introdurre nuovi paradigmi di servizio, di amministrazione, di gestione del personale.

Uno degli aspetti su cui si è da sempre incentrato il processo di riduzione della spesa pubblica è dato dalla ridondanza e dalla scarsa produttività degli assetti organizzativi, ritenendo responsabile del mancato rinnovamento delle Pubbliche Amministrazioni la “cultura” del dipendente pubblico il cui sviluppo delle competenze e della professionalità è stata spesso bloccata da contesti rigidamente burocratici che disincentivano l’impegno e non premiano in alcun modo l’eccellenza dei risultati.

Inoltre, un intrigato sistema di norme e procedure, in continua crescita, complica enormemente l’attività ed impedisce la corretta definizione delle responsabilità degli operatori.

Questa visione ha comportato, nel tempo, i numerosi interventi di riduzione degli organici previsti dalle manovre finanziarie di questi ultimi anni ed ora con queste ultime norme si sono nuovamente ridefiniti ulteriori ridimensionamenti delle dotazioni di personale, cercando di ridurre i costi degli apparati ed individuando linee di miglioramento dei risultati ottenibili con le risorse disponibili.

Tale obiettivo si può meglio raggiungere analizzando gli strumenti di flessibilità interna e procedendo ad una classificazione delle competenze, in cui sia possibile disegnare la riconversione e riqualificazione del personale. 

Una ridefinizione delle funzioni e del perimetro della spesa pubblica richiede uno strumentario adeguato per una gestione flessibile e produttiva delle risorse umane. Si tratta di ridistribuire il personale sulla base dei profili attuali e di riconvertire ove possibile le professionalità non più necessarie.

Ovviamente tale gestione deve essere accompagnata da processi e da scelte strategiche relative alle funzioni pubbliche e ai programmi e che devono interessare la macro organizzazione. 

Occorrerà ripensare alcuni modelli strutturali organizzativi che già da tempo le amministrazioni avrebbero potuto adottare e che invece, laddove applicati, hanno prodotto soluzioni falsate o inefficienti.

Ne scaturisce la necessità di attuare un processo di cambiamento che ponga come obiettivo centrale “il cambiamento delle persone” attraverso una riprogettazione dei procedimenti, della tecnologia, dell’organizzazione, e dell’ambiente di lavoro; l’azione dovrà quindi vedere il contributo di partecipazione in primo luogo di tutte quelle caratteristiche che identificano il comportamento: prassi lavorative, culture, mentalità, competenze.

In tale processo è fondamentale il ruolo della dirigenza pubblica, impegnata ormai da tempo a rivedere continuamente gli organigrammi e la micro organizzazione interna, che dovrà far emergere tutte le capacità progettuali e gestionali, mettere a frutto tutte le abilità operative per innovare, sburocratizzare e porre in essere nuovi modelli attivi e fare miglior uso delle scarse, o limitate, risorse disponibili: sono chiamati prioritariamente “a fare di più con meno”. 
Una classe dirigente energica e coesa in grado di definire i principi e le architetture organizzative e nonché capace di individuare modalità di partecipazione e coinvolgimento del personale.

Argomenti di discussione e questioni aperte

· Le fasi della questione amministrativa in Italia: orgoglio, pregiudizi e bisogni.

· Il cambio di passo delle relazioni sindacali nel tempo della spending review.

· Il nodo della selezione: la questione culturale e le conseguenze organizzative. Il modello del corso concorso e l’investimento sulla mobilità pubblico-privato.

· Il valore del tempo e quello della fiducia: contratti, incarichi, posizioni e risultati.

· Gli incarichi di vertice fra spoil system e valutazione del merito. La strana relazione fra il D.G. e il S.G. negli enti locali. L’alta dirigenza statale alla ricerca di una nuova identità.

· Questione delle competenze, rotazione degli incarichi e mobilità ampia: dirigente pubblico come puro tecnico professionale, risolutore di problemi o guida delle persone e dei processi?

· Esodo e pubblico impiego: le 2 facce delle medaglia (scarsa attrattività del ruolo e leggende sui numeri)

· Disciplina, onore ed esclusività nel tempo della crisi (di fiducia e di autorevolezza)

· La nuova burocrazia italiana come autorità costruttiva. Le nuove frontiere del servizio pubblico.
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